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ALL’INDOMANI dell’in-

contro fra il premier israelia-

no Ehud Olmert e il presi-

dente palestinese Abu Ma-

zen (Mahmud Abbas) avve-

nuto l’altro ieri a Gerico e

durante il quale per la prima vol-
ta si è ipotizzata la riduzione dei
posti di blocco israeliani in Ci-
sgiordania, l’associazione per i di-
rittiumani israelianaB’Tselemha
pubblicato ieriundettagliatorap-
portochedefinisce la loropresen-
za «abusiva e illegale». Nel docu-
mento si denuncia la vastità del
fenomenoiniziatodurante lavio-
lenta intifada del 2000 ma che da
allora, sostiene B’Tselem, prose-
gue nonostante siano venuti me-
no molti dei suoi presupposti.
«LoStatodiIsraelehaildiritto,an-

zi ildovere,digarantire la sicurez-
za ai propri cittadini - si legge nel
rapporto - ma quelle restrizioni
nella libertàdimovimentodeipa-
lestinesi inizialmente imposte da
ragioni di sicurezza, oggi in realtà
servono per altri scopi, primo fra
tutti quello di creare strade libere
dal traffico e sterilizzate dai pale-
stinesi, e quindi consentire spo-
stamenti comodi e rapidi ai colo-
nieagli altri israelianichesimuo-
vono in Cisgiordania».
Intanto, ieri il quotidiano «Haa-

retz», ieri ha svelato che il futuro
stato palestinese potrebbe nasce-
re cedendo quella parte di territo-
rio sul quale sorgono le colonie,
maottenendoneincambioaltret-
tanto da parte di Israele, che su
queste zone rinuncerebbe alla
propria sovranità. È la formula
magica sulla quale il presidente
israeliano Shimon Peres vorrebbe
costruire quella pace stabile e du-
ratura per i due popoli che da de-
cenni si aspettano tutti.Unpiano
che sembra un sogno e che pure,
secondo il quotidiano israeliano
«Haaretz» sarebbe già sul tavolo
del primo ministro Ehud Olmert.
Il gabinettodelpremier haprova-
toasmentirepuntualizzandoche
«questo progetto non è mai stato
neppure discusso», ma fonti vici-
neaPerescitatedalquotidianoin-
sistono, e confermano non sol-
tanto che quel piano esiste ma
cheOlmert lo starebbevalutando
con estremo interesse. Il «piano
Peres» avrebbe il merito di acco-

gliere, sia pure di traverso, una ri-
chiesta fondamentale che i pale-
stinesi hanno ripresentato anche
durante il vertice di Gerico: la re-
stituzionecioè di tutti i territoridi
cui disponevano fino all’occupa-
zione israeliana del 1967. Il «pia-
no» risolverebbe il nodo garan-
tendo che la superficie territoriale
sarà effettivamente la stessa, ma
proponendo che quel5 per cento
del territorio della Cisgiordania
oggioccupatodallecolonieebrai-
che, venga compensato con al-
trettanto territorio che Israele si
preparerebbe a cedere. Magari in-

dividuato in quelle zone oggi abi-
tate da popolazione araba.
Intanto ieri mattina 3.000 fra sol-
dati e agenti di polizia israeliani
hanno eseguito con la forza lo
sgomberodi tre famigliedicoloni
che occupavano illegalmente al-
cuni edifici nel vecchio mercato
generale di Hebron, in Cisgiorda-
nia. Una operazione che ha pro-
vocatoladurissimareazionedial-
tre centinaia di coloni, invitati al-
la resistenza dai propri rabbini. I
militari si sonotrovatidi fronteal-
le barricate erette dai manifestan-
tichehannoprovatoarespingere
l’attacco con lancio di uova e sas-
si,mentreperostacolare l’avanza-
ta delle forze dell’ordine hanno
rovesciatosuscaleepavimenti in-
teri bidoni di olio. A Gaza intan-
to, centinaia di persone hanno
preso parte nella Striscia di Gaza
ai funerali dei due fratellini pale-
stinesi rimasti uccisi ieri mattina
dall’esplosione accidentale di un
razzo Qassam.

Ong israeliana: illegali i posti di blocco in Cisgiordania
Haaretz svela il «piano Peres»: scambio di territori per far nascere lo Stato della Palestina
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Fassino: «Rafforzare Abu Mazen
Solocosìsicostruisce lapace»
Il segretario dei Ds ha concluso la missione in Medio Oriente

«Non sprecare questo spiraglio di negoziato che si è aperto dopo anni»

Il segretario dei Ds Piero Fassino durante l’incontro con il presidente israeliano Shimon Peres Foto di Jim Hollander/Ansa-Epa

«R
afforzare in ogni mo-
do Abu Mazen è la
condizione perché si

possa fare una pace giusta in
Medio Oriente e perché tutti,
anche Hamas, facciano i conti
con lui». A sostenerlo è Piero
Fassino. In questa intervista a
l’Unità, il segretariodei Ds e co-
presidente del Comitato per il
Medio Oriente dell’Internazio-
nale Socialista, fa un bilancio
della sua intensa missione in
Israele e nei Territori conclusasi
ieri. «L’opportunità di arrivare
finalmenteallapace- rilevaFas-
sino - deve sollecitare l’Europa
a esserne protagonista».
In questi giorni, ha avuto
modo di incontrare
esponenti politici e di
governo israeliani e
palestinesi. Quale
impressione ne ha ricavato?
«Tutti sono consapevoli che si
èapertaunanuovaopportuni-
tà che non va sprecata. Per la
prima volta da molti anni, un
negoziatodipaceapparepossi-
bile e questo nuovo scenario è
maturato dopo la crisi di Gaza.
Quella crisi ha reso evidente a
tutti che il passare del tempo
non lavora per la pace, ed anzi
ha favorito il radicalizzarsi dei
settori più estremi come Ha-
mas. Questo spiega molte ini-
ziative di queste settimane: le
dichiarazioni di Olmert e del
governo israeliano, gli incon-
tri tra ilpremierOlmerte ilpre-
sidente Abu Mazen, la forma-
zione del governo Fayyad nei
Territori, la nomina di Tony
Blair a inviato speciale del
Quartetto, l’impegno dei prin-
cipali Paesi arabi, in particola-
re dell’Arabia Saudita, le mis-
sioni in Medio Oriente di mol-
ti capi di governo europei, a
partiredaRomanoProdi: il tut-
to è culminato nell’iniziativa
dell’amministrazione Usa di
proporre per novembre una
Conferenza internazionale di
pace con tutti i principali atto-
ridella regione.Edèsignificati-
vo che Paesi arabi importanti
come l’Arabia Saudita, abbia-
no dato la loro disponibilità. È
chiaro che a questo punto la
questione che sta di fronte a

tutti è evitare che la Conferen-
za sia soltanto una stretta di
mano o una fotografia dei lea-
der, perché se così fosse sareb-
be l’ennesima occasione spre-
cata».
Come evitare questo
rischio?
«È necessario passare da mani-
festazioni di volontà a scelte
precise. D’altra parte, dopo
quindici anni di negoziati i
problemi sono ormai tutti svi-
sceratienoti. Si trattadidecide-
recomesciogliere inodi fonda-
mentali di un accordo di pace.
Che questo debba essere l’ap-
proccio, lo dimostra la decisio-
ne assunta l’altro ieri nell’in-
contro tra Olmert e Abu Ma-
zen per redigere un “accordo
diprincipi”chedicaqualedeb-
ba essere la soluzione di nodi
cruciali: confini e modalità di
un eventuale scambio di terre;
status di Gerusalemme; que-
stione dei rifugiati palestinesi;
destino degli insediamenti
ebraici in Cisgiordania, e infi-
ne l’uso delle acque. È una im-
postazione nuova rispetto al
passato: per circa quindi anni,
infatti, il negoziato di pace è
stato fondato su una graduali-
tàprogressivadiaccordiparzia-
li, lasciandoalla finedelproces-
solarisoluzionedeinodistrate-
gici più difficili...».
Mentre adesso?
«Adesso invece si parte pro-
prio dal definire come debba-
no essere risolti tutti i nodi, la-
sciandopoiainegoziati succes-
sivi il compito di individuare
le soluzioni applicative».
Ma Olmert e Abu Mazen
possono farcela da soli?

«È chiaro che la pace la debba-
no fare prima di tutto loro. Ma
non è indifferente l’influenza
che può avere la Comunità in-
ternazionalenelsostenere ine-
goziatienelcreare il climadi fi-
ducia necessario. Ad esempio,
a settembre si svolgerà a New
York la Conferenza dei Paesi
donatori, ed è importante che
daquella sedevengauncontri-
buto finanziario cospicuo per
supportare politiche di svilup-
po e cooperazione in Cisgior-
dania che aiutino e sostenga-
no anche il processo di pace.
L’altrachiaveessenzialeècollo-
care il processo di pace in una
dimensione regionale, coin-
volgendoPaesi strategici come

l’Arabia Saudita, l’Egitto, la
Giordania, i ricchi Emirati del
Golfo, e verificando la possibi-
litàdiuncoinvolgimentodiSi-
ria e Libano».
Lei ha incontrato sia il
presidente palestinese Abu
Mazen che il premier
Fayyad, e prim’ancora

importanti ministri
israeliani, come Tzipi Livni
(Esteri) ed Ehud Barak
(Difesa), e il Capo dello Stato
ebraico, Shimon Peres: che
impressione diretta ha
ricavato?
«Nei colloqui che ho avuto
conidirigenti israelianihoper-
cepitounafortestimapersona-
le e una grande fiducia sia nei
confronti del presidente Abu
Mazen che del primo ministro
Fayyad,edevodirecherecipro-
camente anche nei colloqui
conAbuMazeneFayyadhore-
gistrato una fiducia molto
maggiore nella volontà del go-
verno israeliano di arrivare ad
un accordo di pace. Natural-

mente sappiamo tutti quale
sia ilveropericolo,ecioè lacre-
scita delle organizzazioni inte-
graliste islamiche come Ha-
mas, Hezbollah e altre ancora.
È evidente che Abu Mazen sa-
ràtantopiùfortequantolaCo-
munità internazionale lo so-
sterrà in modo determinato e

visibile.Cosìcomenonèindif-
ferente che cosa gli israeliani
saranno in grado di proporre
effettivamenteper lanascitadi
uno Stato palestinese. In ogni
caso è evidente che Abu Ma-
zen è il presidente legittimo,
elettoda tutti i palestinesi, ed è
l’unico che può sottoscrivere
un accordo di pace a nome del
popolo palestinese».
Ma sulla strada di Abu
Mazen c’è Hamas.
«Certamente, e Abu Mazen ne
è consapevole, ne abbiamo
parlato nel nostro incontro a
Ramallah. Ilpresidentepalesti-
nese è anche consapevole che
bisogna evitare che la popola-
zione di Gaza paghi per le col-

pe di Hamas. Quello di Hamas
è un problema che deve essere
risolto dai palestinesi e tra i pa-
lestinesi, ma non si può pre-
scindere dal fatto che è stata
Hamas a far saltare l’accordo
dellaMecca,è stataHamasafa-
re il colpo di stato a Gaza, ed è
stata Hamas che ha destabiliz-
zato l’Autorità nazionale pale-
stinese e messo in discussione
il ruolodiAbuMazen. Il chesi-
gnifica che è Hamas che deve
compiere i primi passi, ricono-
scendo l’autorità di Abu Ma-
zen, accettando l’autorità del
governo Fayyad anche sulla
Striscia di Gaza, riconferman-
do di accettare la piattaforma
della Mecca che riconosce tut-
ti gli accordi sottoscritti tra
Olp e Israele».
Ma è realistico che Hamas lo
faccia?
«Non lo so, e nell’immediato
mi sembra molto difficile. Ma
certamente se non compie
questipassicrescerà il suo isola-
mento internazionale. E in
ogni caso rafforzare Abu Ma-
zenè la condizione perché tut-
ti, anche Hamas, facciano i
conti con lui».
In questo scenario
politico-diplomatico in forte
movimento, quale ruolo può
giocare l’Europa?
«L’opportunità di arrivare fi-
nalmente alla pace deve solle-
citare l’UnioneEuropeaaesser-
ne protagonista. D’altra parte
l’Europa è membro del Quar-
tetto, ed è anche alla testa del-
l’impegnointernazionale inLi-
bano.Nonsolo.L’Europagesti-
sce il valico di frontiera di Re-
fahtra Gazae l’Egitto, ed èpre-
sente a Hebron con una mis-
sionedimonitoraggioedisicu-
rezza. E infine l’Unione Euro-
pea è il principale finanziatore
dell’Anp ed è il primo partner
commerciale di Israele. Sono
tutte ragioni che sollecitano
l’Unioneadavereunruolopo-
litico, tanto più quando il
Quartetto (Usa-Ue-Onu-Rus-
sia) ha affidato la propria rap-
presentanzaadunleadereuro-
peo quale Tony Blair. Aggiun-
go anche che l’Italia è partico-
larmenteinteressataadunruo-

lo attivo della Ue, stante il no-
stro impegnoprimario inLiba-
no, e le relazioni che l’Italia ha
sia con l’Anp sia con Israele».
Dall’Unione Europea
all’Internazionale Socialista
Da cosa nasce l’attivismo
politico dell’Is in Medio
Oriente?
«Dasempre l’InternazionaleSo-
cialista è un forum di dialogo
fra israelianiepalestinesi.Baste-
rà ricordare l’impegno in pri-
mapersonadi leadercomeWil-
ly Brandt, Olof Palme, Bruno
Kreisky, che in tempi molto
più difficili di oggi promossero
i primi colloqui informali, e
spessosegreti, tra israelianiepa-
lestinesi. Né è senza significato
che gli accordi di Washington
siano stati negoziati a Oslo, ca-
pitalediunodeigrandiPaesiso-
cialdemocratici scandinavi...».
Questo nel passato. Ma
oggi?
«Ancheoggi l’InternazionaleSo-
cialistapuò svolgere un ruoloat-
tivo, tanto più che è l’unica sede
politicainternazionalenellaqua-
le siedano due partiti israeliani -
il Labour e il Yahad di Yossi Bei-
lin - e i palestinesi di al-Fatah.
Sullabasedellamissionecheioe
ilministrodegli Esterinorvegese
abbiamo compiuto in questi
giorni, prepareremo un rappor-
to da inviare al presidente dell’Is
ea tutti ipartitimembriconpre-
cise raccomandazionidi iniziati-
veeazionipolitiche,promoven-
do contemporaneamente un
programma di missioni in tutti i
Paesi del Medio Oriente. Insom-
ma, vogliamo fare la nostra par-
te per sostenere un pace da trop-
pi anni attesa».

«È significativo che
Paesi arabi importanti
siano disponibili
per l’appuntamento
di novembre»

«Il problema
di Hamas
deve essere risolto
dai palestinesi
e fra i palestinesi»

«Anche i leader
isrealiani che abbiamo
incontrato nutrono
stima per
Abu Mazen»

«L’Unione Europea
è protagonista come
membro del Quartetto
e con suoi uomini
nelle aree di crisi»

Due bambini di 6
e 8 anni
muoiono a Gaza
giocando
con razzo

Israeliani
sfrattano
coloni
a Hebron
Scontri e feriti

PIANETA
«Numerose azioni positive

sono culminate nell’iniziativa
Usa di una Conferenza
internazionale di pace»

«Per la prima volta da
molto tempo un nuovo
scenario è maturato
dopo la crisi di Gaza»
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